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B7-0145/2010

Risoluzione del Parlamento europeo sull'attuazione delle raccomandazioni del rapporto 
Goldstone

Il Parlamento europeo,

– vista la Dichiarazione universale dei diritti dell'uomo del 1948,

– visto il Patto internazionale sui diritti civili e politici (ICCPR) del 1966,

– visto il Patto internazionale sui diritti economici, sociali e culturali (ICESC) del 1966,

– vista la quarta Convenzione di Ginevra sulla protezione delle persone civili in tempo di 
guerra del 1949,

– vista la Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti dell'infanzia del 1989,

– vista la risoluzione A/HRC/S-9/1 sulle gravi violazioni dei diritti umani nei territori 
palestinesi occupati, dovute in particolare ai recenti attacchi militari israeliani contro la 
Striscia di Gaza occupata, adottata il 12 gennaio 2009 dal Consiglio per i diritti umani 
delle Nazioni Unite (UNHRC) in occasione della sua 9a sessione speciale,

– vista la risoluzione A/HRC/RES/S-12/1 sulla situazione dei diritti umani nel territorio 
palestinese occupato, inclusa Gerusalemme Est, adottata il 16 ottobre 2009 dall'UNHRC 
in occasione della sua 12a sessione speciale,

– viste le risoluzioni A/RES/64/10 e A/RES/64/254 dell'Assemblea generale delle Nazioni 
Unite sul seguito da dare alla relazione della missione d'inchiesta dell'ONU sul conflitto 
di Gaza, adottate rispettivamente il 5 novembre 2009 e il 26 febbraio 2010,

– vista la dichiarazione della Presidenza a nome dell'Unione europea sulla situazione 
umanitaria a Gaza, del 18 novembre 2009,

– vista la relazione dei capi missione dell'Unione europea su Gerusalemme Est,

– viste le conclusioni del Consiglio dell'8 dicembre 2009 sul processo di pace in Medio 
Oriente,

– viste le sue precedenti risoluzioni sul Medio Oriente e in particolare quella del 15 gennaio 
2009 sulla situazione nella Striscia di Gaza,

– visto l'articolo 110, paragrafo 2, del suo regolamento,

A. considerando che l'azione dell'Unione sulla scena internazionale deve essere guidata dal 
rigoroso rispetto dei principi e degli obiettivi della Carta delle Nazioni Unite e del diritto 
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internazionale; e che, al tempo stesso, il diritto internazionale stabilisce l'obbligo per gli 
Stati non soltanto di rispettare e proteggere il diritto umanitario internazionale, ma anche 
di garantirne il rispetto,

B. considerando che le violazioni delle Convenzioni di Ginevra consentono l'esercizio della 
giurisdizione universale per gravi crimini internazionali, quali i crimini di guerra, i 
crimini contro l'umanità, la tortura e il genocidio,

C. considerando che, date le relazioni contrattuali che l'Unione europea intrattiene con 
Israele e la sua condizione di principale donatore nei confronti dei palestinesi, l'Unione 
europea e gli Stati membri hanno una responsabilità particolare nel garantire il pieno 
rispetto del diritto internazionale umanitario e in materia di diritti dell'uomo specialmente 
da parte dei paesi partner limitrofi, in conformità con gli articoli 8 e 21 del trattato 
sull'Unione europea,

D. considerando che la missione d'inchiesta delle Nazioni Unite sul conflitto di Gaza, 
guidata dal giudice Richard Goldstone, il 3 aprile 2009 è stata incaricata dal Consiglio per 
i diritti umani delle Nazioni Unite di indagare sulle violazioni del diritto internazionale in 
materia di diritti dell'uomo e del diritto umanitario internazionale perpetrate nel contesto 
delle operazioni militari condotte a Gaza prima, durante o dopo il periodo compreso tra il 
27 dicembre 2008 e il 18 gennaio 2009,

E. considerando che il mandato inizialmente unilaterale è stato ampliato su richiesta di 
Richard Goldstone, capo della missione, per rivolgersi opportunamente a tutte le parti del 
conflitto, ovvero Israele, l'autorità palestinese, il governo di fatto di Hamas a Gaza e i 
gruppi armati palestinesi,

F. considerando che la decisione del governo di Israele di non cooperare con la missione 
d'inchiesta delle Nazioni Unite rappresenta un implicito rifiuto di concederle l'accesso a 
Gaza, alla Cisgiordania e al sud di Israele,

G. considerando che l'offensiva militare di tre settimane condotta dalle forze armate 
israeliane nella Striscia di Gaza ha dato luogo a una massiccia violazione dei diritti umani 
della popolazione palestinese, con almeno 1440 palestinesi uccisi, tra cui 431 bambini e 
114 donne, e oltre 5300 palestinesi feriti, nonché alla vasta distruzione delle infrastrutture 
palestinesi, con 22.000 edifici completamente distrutti secondo le stime, tra cui 4320 
abitazioni; che, parallelamente, 13 israeliani sono stati uccisi durante il conflitto che ha 
avuto luogo a Gaza e nel sud di Israele,

H. considerando che dal 2001 Hamas e altri gruppi armati palestinesi hanno lanciato circa 
8000 razzi nel sud di Israele, compresi gli attacchi durante la tregua concordata tra Israele 
e Hamas il 18 giugno 2008; che la Carta delle Nazioni Unite, in particolare l'articolo 51, 
prevede esplicitamente il diritto di autotutela individuale o collettiva in caso di attacco 
armato,

I. considerando che la tregua è stata spesso violata da entrambe le parti e non ha portato alla 
revoca del blocco israeliano sulla Striscia di Gaza come convenuto, con una conseguente 
grave crisi umanitaria che colpisce l'intera popolazione della Striscia e con limitati 



PE433.006v01-00 4/7 RE\807343IT.doc

IT

miglioramenti della situazione in Cisgiordania,

J. considerando che la relazione delle missione d'inchiesta delle Nazioni Unite, pubblicata il 
15 settembre 2009, ha concluso che sia Israele che Hamas hanno commesso gravi 
violazioni del diritto internazionale umanitario e in materia di diritti dell'uomo durante il 
conflitto di Gaza, alcune delle quali costituiscono crimini di guerra, e forse crimini contro 
l'umanità, e che nessuna delle due parti ha condotto indagini attendibili sulle presunte 
violazioni né ha adottato serie misure affinché i colpevoli rendessero conto delle proprie 
azioni,

K. considerando che, durante la 12a sessione speciale dell'UNHRC, la Svezia, a nome del 
gruppo dell'UE, ha sottolineato che l'Unione europea ha fermamente ricordato a tutte le 
parti coinvolte nel conflitto gli obblighi a cui sono sottoposte in virtù del diritto 
internazionale e che una delle maggiori priorità dell'Unione europea in materia di diritti 
dell'uomo è quella di combattere l'impunità; che gli Stati membri dell'Unione europea 
hanno nondimeno assunto posizioni diverse all'Assemblea generale delle Nazioni Unite 
del 5 novembre 2009,

L. considerando che, nella sua risoluzione del 26 febbraio 2010, l'Assemblea generale delle 
Nazioni Unite ha ribadito il suo invito a Israele e Palestina a procedere a indagini 
attendibili e ha chiesto nuove relazioni entro cinque mesi,

M. considerando che le organizzazioni della società civile israeliane e palestinesi hanno 
svolto un ruolo fondamentale nel favorire l'accesso della missione d'inchiesta delle 
Nazioni Unite a informazioni, testimonianze e prove, nel monitorare da vicino e rendere 
conto delle misure adottate da tutte le parti per conseguire un approccio graduale in 
materia di responsabilità, e nel continuare a mantenere la pressione sulla comunità 
internazionale e sulle parti interessate con l'obiettivo di istituire meccanismi di indagine 
indipendenti e imparziali,

N. considerando che le organizzazioni non governative israeliane per i diritti umani stanno 
subendo una campagna di diffamazione, che mira a screditare coloro che si esprimono 
contro le politiche attuate da Israele nei territori palestinesi occupati; che gli attacchi si 
sono immediatamente intensificati dopo la pubblicazione del rapporto Goldstone; che, al 
contempo, il 17 marzo la commissione costituzionale della Knesset adotterà una legge 
molto restrittiva appoggiata dal governo, che imporrà alle ONG di registrarsi come 
organizzazioni politiche e di rinunciare al loro status di associazioni caritatevoli, 
limitando così la loro possibilità di ricevere finanziamenti da organismi politici stranieri e 
rafforzando il controllo dello Stato sulle attività delle ONG,

1. sottolinea che il rispetto del diritto internazionale umanitario e in materia di diritti 
dell'uomo da parte di tutti e in qualunque circostanza resta un requisito essenziale per il 
conseguimento di una pace giusta e duratura in Medio Oriente;

2. ricorda alla comunità internazionale il suo compito di garantire il riconoscimento delle 
responsabilità per le gravi violazioni del diritto internazionale e sottolinea che nessuno 
Stato né gruppo armato dovrebbe ergersi al di sopra della legge;
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3. rammenta all'Unione europea e ai suoi Stati membri il loro obbligo giuridico, in qualità di 
Alte parti contraenti delle Convenzioni di Ginevra, di garantire il rispetto di tali 
convenzioni in qualunque circostanza, e ricorda agli Stati membri dell'Unione europea 
che la politica esterna dell'UE si fonda sulla promozione e sul rispetto del diritto 
internazionale in materia di diritti dell'uomo; ritiene che il mancato riconoscimento delle 
responsabilità per i crimini di guerra e altre gravi violazioni dei diritti umani non soltanto 
sarebbe considerato una violazione del diritto internazionale, ma minerebbe e 
comprometterebbe seriamente l'azione esterna dell'Unione europea;

4. invita l'Alto rappresentante dell'Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza e gli 
Stati membri dell'UE a lavorare a favore di una forte posizione comune dell'Unione 
europea sul seguito da dare alla relazione della missione d'inchiesta sul conflitto di Gaza, 
esigendo pubblicamente l'applicazione delle sue raccomandazioni e chiedendo di rendere 
conto della responsabilità per tutte le violazioni del diritto internazionale, inclusi i presunti 
crimini di guerra, sollecitando entrambe le parti a condurre indagini che rispettino i 
principi internazionali di indipendenza, imparzialità, trasparenza, rapidità ed efficacia 
entro cinque mesi, in linea con le risoluzioni A/RES/64/10 e A/RES/64/254 
dell'Assemblea generale delle Nazioni Unite, e chiedendo che tutti i responsabili dei 
presunti crimini siano tenuti a rendere conto delle loro azioni;

5. ritiene che i commenti di Israele, dell'Autorità palestinese e di Hamas agli organi ONU in 
risposta alla risoluzione 64/10 dell'Assemblea generale dimostrano che nessuna delle parti 
in causa finora ha fatto i passi necessari per iniziare le indagini;

6. chiede pertanto all'Alto rappresentante dell'Unione per gli affari esteri e la politica di 
sicurezza e agli Stati membri di ricorrere agli strumenti diplomatici e giuridici a loro 
disposizione per spingere tutte le parti interessate a svolgere immediatamente indagini 
indipendenti, imparziali e credibili sulle gravi violazioni riportate dalla missione 
d'inchiesta dell'ONU; invita inoltre l'Alto rappresentante a valutare risultati delle indagini 
di Israele nonché di Hamas riferendo su queste valutazioni al Parlamento europeo;

7. invita l'Alto rappresentante PESC dell'Unione e gli Stati membri a controllare attivamente 
l'attuazione delle raccomandazioni incluse nella relazione Goldstone, mediante 
consultazione di tutte le parti del conflitto, delle missioni esterne UE e delle ONG del 
settore, e a diffondere comunicati sullo stato dell'indagine; chiede che le raccomandazioni 
e le relative osservazioni siano integrate quale parte dei dialoghi UE con entrambe le parti, 
nonché delle posizioni UE nei fori multilaterali; invita contemporaneamente la UE a 
sostenere attivamente tutte le parti del conflitto attuando le raccomandazioni della 
relazione Goldstone,

8. insiste sul fatto che l'Assemblea generale nella sua richiesta del 26 febbraio 2010 al 
Segretario generale ONU ha ribadito la sua domanda di una relazione entro cinque mesi 
per esaminare ulteriori iniziative, se necessario, da parte dei competenti organi ed enti 
ONU, incluso il Consiglio di sicurezza; invita la UE a sostenere attivamente il Segretario 
generale perché controlli che tutte le parti attuino le raccomandazioni incluse nella 
relazione Goldstone;

9. invita il delegato UE presso il gabinetto del Segretario generale ONU a riferire al 
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Parlamento entro tre mesi sui progressi effettuati da tutte le parti del conflitto 
nell'esecuzione delle raccomandazioni della relazione Goldstone;

10. invita la delegazione UE a Tel Aviv, Gerusalemme e Ramallah a riferire al Parlamento 
entro tre mesi sui suoi progressi effettuati nell'esecuzione delle raccomandazioni della 
relazione Goldstone da parte di Israele e dei palestinesi;

11. invita la UE, come raccomandato nella relazione Goldstone, a appoggiare una 
commissione indipendente di esperti internazionali di diritto internazionale e di indagini 
penali a controllare e valutare l'efficacia e la genuinità delle investigazioni interne 
effettuate dalle parti del conflitto;

12. ricorda che uno Stato responsabile di un'azione illegittima ha l'obbligo di rimediare 
pienamente alla perdita o al danno causato e che il diritto internazionale riconosce il 
diritto delle vittime ad un indennizzo effettivo a fronte di danni o perdite risultanti da 
violazioni dei diritti umani;

13. sostiene le altre raccomandazioni della relazione Goldstone che si concentrano su altre 
gravi violazioni del diritto internazionale che Israele sta commettendo nei territori 
palestinesi occupati ed invita Israele a sospendere immediatamente il blocco della Striscia 
di Gaza, a garantire la libertà di movimento all'interno dei territori palestinesi occupati, a 
rilasciare i prigionieri politici incluso il membro del PLC Marwan Barghouti e ad abolire i 
divieti di viaggio imposti ai palestinesi in relazione ai loro diritti umani e alle loro attività 
politiche;

14. ribadisce la sua richiesta che Gilat Shalit venga immediatamente rilasciato; condanna 
fermamente l'uccisione a Dubai di un funzionario di Hamas ed esprime la sua 
preoccupazione che tale episodio possa ostacolare le iniziative tendenti a negoziare il 
rilascio di Shalit;

15. ritiene che il seguito da dare alle raccomandazioni della relazione della missione 
d'inchiesta ONU e le richieste di responsabilità debbano formare parte integrale ed 
essenziale delle relazioni UE-Israele e UE-OLP;

16. ribadisce che il miglioramento delle relazioni tra UE ed Israele è fortemente condizionato 
dal rigoroso rispetto dei diritti umani internazionali e del diritto umanitario, che include 
l'immediata sospensione del blocco della Striscia di Gaza, il congelamento totale di tutte 
le colonie nella Cisgiordania, inclusa Gerusalemme est, lo svolgimento di indagini 
realizzate sulla base degli standard internazionali di indipendenza, imparzialità, 
trasparenza, immediatezza ed efficacia, nonché impegni ed iniziative reali volti ad un 
esauriente accordo di pace e la piena attuazione dell'accordo interinale di associazione 
CE-OLP;

17. sottolinea che l'azione militare israeliana contribuisce gravemente a distruggere il 
processo di Annapolis e pertanto invita la UE a prendere un'iniziativa forte al fine di 
rivitalizzare le speranze che restano per un accordo negoziato ed esauriente del conflitto, 
sostenendo il principio di un riconoscimento collettivo di uno Stato palestinese prima 
della fine dei negoziati di pace, come suggerito nella proposta dei ministri degli esteri 
francese e spagnolo per un riconoscimento collettivo di uno Stato palestinese; invita il 
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Consiglio e la Commissione nello stesso spirito ad appoggiare ed attuare le 
raccomandazioni fissate nella relazione dei capi missione UE su Gerusalemme orientale 
del dicembre 2009;

18. è profondamente preoccupato per la campagna di diffamazione contro organizzazioni 
israeliane per i diritti dell'uomo, inclusi gli arresti e le limitazioni di movimento; ritiene 
anche che il disegno di legge sui criteri di divulgazione dei beneficiari di sostegno di 
un'entità politica estera, che ha dei punti di similitudine con la legge russa sulle ONG, 
mette in pericolo l'esercizio della libertà di espressione e di associazione, come garantito 
dagli articoli 19 e 22 dell'ICCPR, di cui Israele è parte e chiede alla Knesset di ritirarlo; 
invita la UE in tale contesto a sollevare l'argomento al massimo livello nelle sue 
discussioni con Israele e il Consiglio di associazione UE-Israele, previsto per il 23 marzo 
ed invita l'Alto rappresentante dell'Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza a 
fare altrettanto al momento della sua visita in Israele a marzo;

19. ritiene che la giurisdizione universale rappresenti uno strumento efficiente per garantire i 
diritti umanitari internazionali e il diritto umanitario, impedire l'impunità e promuovere la 
responsabilità internazionale;

20. invita gli Stati membri a sostenere lo svolgimento di una conferenza delle alte parti 
contraenti alla Quarta convenzione di Ginevra per rafforzare la protezione dei civili nei 
territori palestinesi occupati, inclusa Gerusalemme orientale;

21. incarica il suo Presidente di trasmettere la presente risoluzione al Consiglio, alla 
Commissione, al vicepresidente della Commissione/Alto rappresentante PESC 
dell'Unione ai governi e ai parlamenti degli Stati membri, al Segretario generale ONU, 
all'Inviato del Quartetto in Medio Oriente, al governo israeliano, alla Knesset, al 
Presidente dell'Autorità palestinese, al Consiglio legislativo palestinese e agli organi 
dell'Assemblea parlamentare euromediterranea.


